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La qualità del welfare emerge in “punti”, “luoghi” 

in cui vengono realizzati interventi e servizi che 

presentano una qualità particolarmente 

interessante: sono le buone pratiche.   

Buone pratiche: good practices, 
best practices



Per una definizione 
operativa

Siamo in presenza di una buona pratica, nell’ambito ai servizi/ interventi alla persona, 
che si rivolge a soggetti nelle diverse età della vita (bambini, adolescenti, giovani, 
adulti, anziani) famiglie, gruppi, comunità sociali,  quando si realizzano queste 
condizioni:

ج la b.p. è costituita da un insieme di azioni finalizzate a rispondere a un bisogno complesso, 
rilevante socialmente;

ج la b.p. è promossa preferibilmente da un insieme di soggetti in partnership;

ج la b. p.  presta particolare attenzione allo sviluppo del capitale sociale dei soggetti, delle famiglie e 
più in generale delle reti di appartenenza;

ج La b.p. è in grado di includere, nel suo svolgersi, tutti i soggetti, erogatori e fruitori, co- prodotta;



PROMUOVERE L’ACTIVE 
AGEING

ج Invecchiare bene è un diritto di tutti, un’ esigenza soggettiva, un obiettivo 
complesso che chiama in causa una molteplicità di fattori:

ج A livello degli obiettivi di benessere: attività fisica – soddisfazione individuale – 
soddisfazione relazionale – tranquillità per il futuro

ج A livello della cultura di riferimento: solidarietà familiare – valori e pratica religiosa -  
fiducia -  intergenerazionalità 

ج A livello delle risorse: capitale culturale – salute – carico familiare – reddito ponderato

ج A livello della capacità integrativa: capitale sociale -  partecipazione a livello civico/ 
parrocchiale/ -  impegno associativo - uso autonomo di PC e Internet



LAVORARE IN PARNERSHIP

• Partnership come forme emergenti dei servizi alla persona
•       Le relazioni fiduciarie costituiscono l’ambiente relazionale in cui si condensano le partnership

• tra soggetti ed organizzazioni diverse 
(pubblici, terzo settore, mercato, 
gruppi spontanei)

• collaborazione paritaria 

• si fondano su relazioni reciproche, 
volontarie e sussidiarie, 

• nelle quali vengono condivise risorse, 
capacità e rischi, 

• al fine di raggiungere un obiettivo 
comune 

• Obiettivo comune

• Connessione di competenze, know how e 
network relazionali

• Fine di pubblica utilità

• Processo decisionale congiunto

• Assunzione di un ruolo di governance da 
parte del soggetto capofila



LA FUNZIONE ISTITUZIONALE 
(PUBBLICA E PRIVATA)

• Promotore attraverso un bando e relativo 

finanziamento (posizione esterna)

• Lancio di concorso di idee con coinvolgimento diretto 

(posizione interna fase di progettazione)

• Coinvolgimento diretto nella fase di realizzazione 

(con funzione di capofila; con funzione di partner)

   

   



L’unione fa la forza?  o  Meglio soli che male 
accompagnati?  

L’idea antica che l’unione fa la forza può rivelarsi portatrice di conflitti  

che paralizzano l’azione. 

  Bisogna distinguere tra essere in una rete mostrando sufficiente 

disponibilità all’interazione e essere in una rete come osservatore della 

stessa  e al contempo come stimolatore consapevole dei suoi processi 

interattivi. 

  Questa seconda competenza – che chiamiamo di “osservazione e guida 

relazionale” è complessa e delicata e deve essere agita 

intenzionalmente



CARATTERISTICHE DELLA NUOVA 
ORGANIZZAZIONE A RETE 

La partnership dal punto di vista organizzativo produce:

a livello del soggetto: una nuova realtà che è diversa da quelle di partenza e che solo in parte le esprime 
(cosa ci mettiamo dentro);

a livello dell’organizzazione: una organizzazione virtuale (che solo raramente prende una 
configurazione giuridica ATS…);

a livello dei processi di lavoro: nuove dinamiche di suddivisioni di compiti e di presa di decisione (punto 
delicato e spesso fonte di conflitti);

a livello pubblico: necessità di ridefinire una propria immagine verso l’utenza e la cittadinanza;

a livello del governo della rete: scelta di   quando si fa riferimento all’azione diretta, cioè all’attivarsi dei 
processi decisionali e delle concrete iniziative che realizzano, poco alla volta, le intenzioni fissate 
astrattamente nel progetto in partnership.
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Biblioteca 

intergenerazionale

Centro per le 

Famiglie 

Comune: assessorato  

alla cultura  
Cooperativa
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Associazione di 

promozione 

sociale

LA BIBLIOTECA INTERGENERAZIONALE : 
UN’ORGANIZZAZIONE VIRTUALE



IL CAPITALE SOCIALE 

«forma di relazione
che opera la valorizzazione di beni o servizi 

attraverso scambi che non sono
né monetari, né politici, né clientelari,

né di puro dono,
ma scambi sociali di reciprocità»



LA SFIDA:
DA RETI A CAPITALE SOCIALE 

   Sostenere le reti primarie

   Promuovere reti sociali nelle comunità di appartenenza

   cioè promuovere e incrementare le  relazioni di fiducia, 
cooperazione e reciprocità fra i soggetti, cioè  il capitale 
sociale primario

•Desiderio

•Fiducia

•Risorse: tempo-
energia



LE DIFFERENTI FORME DI 
SOCIEVOLEZZA

•Prevalenza dei legami ascritti, 
familiari e parentali, 

•Tendenzialmente simmetrici,

•Disponibilità incondizionata,

•Lealtà che non deve essere 
curata e coltivata perché si 
suppone data

•Forte chiusura nei confronti 
dei nuovi arrivati

• Prevalenza dei legami acquisiti,

• Relazioni tendenzialmente 
simmetriche,

• Disponibilità ad un impegno 
reciproco, relazioni di scambio

• Forte differenziazione tra i 
soggetti, si cerca la diversità

A casa nostra

A casa vostra
AL CENTRO 
PER LE 
FAMIGLIE

Donatella Bramanti



Diverse tipologie di rete

•Reti lasche

•Reti coese

•Reti supportive

• Contiguità territoriale - 
prossimità

• Comunanza di esperienze  
- vicinanza

• Legame amicale - amicizia

TUTTE SONO IMPORTANTI PER IL BENESSERE DEI  SOGGETTI
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Obiettivi Buone pratiche tese a: Focalizzarsi su:  (esempi)

Promozione 
della fiducia 
primaria

❖ Contribuire a consolidare la fiducia intra 
familiare tra le generazioni:
•a livello delle pratiche educative 
•a livello delle pratiche di cura  

✓ Rinforzo delle competenze di accudimento e cura
✓ Allineamento del gap nell’uso delle nuove 

tecnologie
✓ Gestione dell’ ambivalenza nelle relazioni 

intergenerazionali

Promozione 
della fiducia 
secondaria

❖ Contribuire a promuovere e sostenere la 
fiducia di tipo associativo in funzione di 
altri:
•a livello delle aggregazioni informali 
(scambi reciproci)

•a livello della costituzione di vere e proprie 
associazioni di volontariato impegnate in 
azioni tese a  promuoverne il benessere

✓ Attivazione di momenti di 
socializzazione/incontro e scambio tra vicini di 
casa, quartieri, villaggi

✓ Attivazione di gruppi di aiuto reciproco
✓ Supporto/sostegno alla progettualità spontanea 
✓ Coordinamento delle attività (es. banca del 

tempo)

Promozione 
della fiducia 
generalizzata

❖ Contribuire ad attivare azioni di medio 
periodo tese a promuovere e sostenere la 
partecipazione degli anziani nella vita della 
comunità 

✓ Costruzione e conduzione di tavoli di discussione 
sui temi rilevanti nel Quartiere/Parrocchia a cui 
invitare gli anziani a partecipare 

ALCUNI ESEMPI PER PROMUOVERE RETI



IL RISCHIO NEL PROGETTARE

• L’attività di progettazione è un processo fondamentalmente rischioso perché 
avviene in un clima ad elevata incertezza, le relazioni tra cause ed effettui si 
sviluppano in una rete complessa e sono potenzialmente infinite

• Necessità di ancorarsi ad ambiti disciplinari;

• Necessità di esplicitare  valutazioni morali.

• LA PROGETTAZIONE RELAZIONALE E’ UNA PROPOSTA METODOLOGICA ALTAMENTE 

MORALE PERCHE’ CONNETTE LE PROPRIE AZIONI ALLE ASPIRAZIONI DI BENESSERE 

DI TUTTI I SOGGETTI APPARTENENTI ALLA PROPRIA RETE DI RELAZIONI.



Schema per leggere la sequenza di azioni dei 

soggetti che danno vita alle diverse pratiche per 

rispondere ai propri bisogni e a quelli della propria 

rete

Identificazione di 

un interesse/ 

valore/bisogno da 

parte dei soggetti  

e delle loro reti 

Internal goods

Sviluppo di un 

progetto concreto 

condiviso con 

altri della propria 

rete 

(interni/esterni)

Micro-policies

Sviluppo di 

adeguate 

pratiche di vita 

Modus vivendi

progetti e 
pratiche di 
particolare 
rilevanza e 

visibilità

UNIVERSITA’ DELLA 

TERZA ETA’ CAREGIVING

VOLONTARIATO

DOPOSCUOLA

CURA DEI 

NIPOTI 

ATTIVITA’ FISICA, 

SPORT

ORTO, CORO, 

BALLO, ….
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Criteri delle buone pratiche nell’ambito DELL’ACTIVE AGEING
Criteri delle buone pratiche nell’ambito dell’active ageing AMBITO DI INTERVENTO

Criterio Buone pratiche Buone pratiche educative per anziani 

Innovazione
Superamento di una 
visione assistenziale

Introduzione di elementi adeguati al contesto 
attuale di riferimento e a metodologie 
sintoniche  alle caratteristiche dei partecipanti.

Innovazione didattica basata sulle esperienze 
pregresse degli anziani, evitando approcci 
standardizzati.

Sostenibilità
Superamento dell’offerta 
spot/ occasionale

Capacità di mantenere gli effetti nel tempo 
senza dipendere da risorse straordinarie. 
Stabilizzare l’offerta

Sviluppo di percorsi educativi a lungo termine, 
che siano in grado di interagire dinamicamente 
con le biografie dei soggetti.

Riproducibilità e 
trasferibilità

Possibilità di adattamento a diversi contesti 
senza perdere efficacia, garantendo flessibilità 
nell'applicazione.

Attenzione a ciò che ha funzionato e perché.
Analisi delle peculiarità/differenze di eventuali 
nuovi contesti (ad es. i diversi Centri per le 
Famiglie)

Relazionalità e 
coinvolgimento

Sostegno e promozione  di reti sociali per 
coinvolgere attivamente i destinatari e 
aumentare l'efficacia dell'intervento.

Creazione di ambienti di apprendimento 
inclusivi, che favoriscano il dialogo 
intergenerazionale e la socializzazione.

Empowerment Favorire l'autonomia e la partecipazione attiva 
dei soggetti – incentivare il protagonismo 
spontaneo

Valorizzazione delle competenze pregresse degli 
anziani per aumentare la loro autonomia e 
incentivare l’apprendimento continuo.

Accessibilità e 
adattabilità

Eliminazione di barriere fisiche, tecnologiche 
economiche ed emotive per favorire l’inclusione 
e la partecipazione.

Accesso facilitato alla formazione tramite 
ambienti accoglienti, strumenti tecnologici 
semplificati e supporti personalizzati. 

Altro……
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Criteri delle buone pratiche nell’ambito DELL’ACTIVE AGEING

Criterio Buona pratica di prevenzione 
al decadimento psico fisico

Buona pratica di promozione 
alla  solidarietà/impegno 
volontario per anziani

Buone pratica di incontro tra 
le generazioni

Innovazione
Superamento di 
una visione 
assistenziale

Sostenibilità
Superamento 
dell’offerta spot/ 
occasionale

Riproducibilità e 
trasferibilità

Relazionalità e 
coinvolgimento

Empowerment

Accessibilità e 
adattabilità

Altro……
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE!

S. NANETTI,  Per una definizione di buona pratica  nel contesto del lifelong learning, in 
V. BOFFO, M. BERTANI, D. BRAMANTI, R. CHATTAT, L. FORMENTI ( a cura di), 
Accompagnare la longevità, Firenze University Press, 2025, pp. 147-160
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